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L'errore di Wojtyla 
ENZO MAZZI 

L a lettera di Giovanni Paolo 11 ai vescovi di tutto il 
mondo sull'aborto e l'eutanasia è un altro tas
sello di un disegno strategico perseguilo con 
lucida coerenza. Com'è noto, il sogno o meglio 

m^mmm l'obiettivo di papa Wojtyla è l'unificazione del
l'Europa e del mondo sotto il segno di una nuo

va grande cristianità, frutto di una moderna rinnovata 
evangelizzazione. «Come allora (ai tempi di Leone XII)-
dice la Centesimus annus - bisogna ripetere che non c'è 
vera soluzione della "questione sociale* fuori del Vaige-
lo»! 

E far torto a tale coerenza scorporare un singolo mo
mento, una frase, un gesto. E certamente legittimo (ars di
stinzione: approvare un aspetto e criticarne un altro Ma 
non fino al punto di ignorare il quadro complessivo. 

Ad esempio, puzza di ritualità propiziatoria II pressoché 
unanime consenso verso la ripropostone della «Dottrina 
sociale della Chiesa» e rende poco credibile e patetico lo 
•concerto altrettanto corale per io sconfinamento di alcu
ne prese di posizione della lettera ai vescovi nella giusta
mente gelosa autonomia dei parlamenti e delle strutture 
statali. 

Giovanni Paolo II si C posto nella prospettiva del colto 
del comunismo ed ha tratto la sua conclusione: Leone XIII 
aveva ragione su tutti i fronti! Aveva ragione nel rileva» che 
la sopresslone delle proprietà private costituiva per il socia
lismo di quel tempo il nodo centrale, quello che si sarebbe 
poi rivelato •'•errore antropologico» di fondo; aveva ragio
ne nell'lntuire che da quei nodo sarebbero derivati i mali 
indotti dall'instaurazione di questo tipo di socialismo co
me sistema di Stato; aveva ragione Dell'indicare le «condi
zioni fondamentali della giustizia nella congiuntura econo
mica e sociale di allora» perché proprio l'aver disatteso 
quelle condizioni porto alle sciagure della prima metà del 
Novecento e perché oggi a quelle condizioni si deve toma-
re per umanizzare il capitalismo. 

Intendiamoci, la prospettiva storica è assunta solo in se
conda istanza. La verità e la ragione della Dottrina sociale 
tono derivate direttamente dall'Alto. Non dipendono dal 
fluttuare delle onde. La storia però è usata come eloquente 
conferma. 

La Centesimus annus, dunque è un sontuoso arco di 
trionfo. Non un'incertezza, non un dubbio, no» una critica. 
Già questa assenza totale di critica inficia la credibilità di 
tutto l'impianto di analisi storica. L'infallibilità del magiste
ro viene dilatata al punto da diventare una cultura, una vi
sione del mondo e della storia, un'ideologia. E poi c'ft que
sto scorrere del discorso tutto sul filo delle parole. Sembra 
che il ruolo della gerarchia cattolica, in questi cento anni, 
sia stato solo quello di parlare. Cento anni «a bocca «per
la»! E Ingeneroso verso lo stesso •magistero». 

Q uesto escludere se stessi dall'agone, il tirarti 
fuori dai fatti concreti il trincerare! nel bozzolo 
costrutto col filo infido della dottrina, togl ie cre
dibilità alle parole stesse, crea sospetto, genera 

^ B , , equivoci. Impedisce anche II dispiegarsi del
l'annunzio evangelico, il quale, al contrario 

delta religione dell'oracolo, si basa proprio sulla testimo
nianza dTvtta. è testimonianza di vita dentro la quale si col
locano anche le parole. 

Peccato, perché la prospettiva storica della recente enci
clica, e cioè lo spartiacque dal fatidico '89, poteva essete 
veramente feconda se assunta in modo critico. 
" Invece di questa radicale e Ideologica condanna del so
cialismo perfino allo stato nascente, si potevano distingue
re certi aspetti dell'utopia socialista dalle degenera/ioni 
oppressive e dai capovolgimenti totalitari. Perché non. sal
vare gli elementi positivi della «comunanza dei beni» inve
ce di demonizzarla spietatamente? Eppure il cristinr esimo 
è nato da un Vangelo che «rimanda a mani vuote i ricchi e 
riempie di beni gii affamati» e da una comunità primitiva 
come quella di Gerusalemme dove «tutto era comune e 
nessuno diceva suoquello che gli apparteneva». 

Si poteva, ad esempio, interrogarsi più a fondo su l'origi
ne profonda dell'<errore antropologico» del socialismo. La 
statolatria che esteude perfino la proprietà privata riducen-
do la soggettività a un numero è un'invenzione diabolica 
della creatività socialista oppure il socialismo l'ha succhia
la da radici più profonde? 

La Dottrina sociale ha già la risposta: la radice più pro
fonda della statolatria è I ateismo e la modernità che l'ha 
creato. Ma è una risposta ambigua perché ambiguo è il ter
mine «ateismo». Si può essere sanamente atei in quanto si 
cerca Dio oltre I sacri canoni. Tutti i profeti, del resto, Gesù 
compreso, sono stati accusati di ateismo. Eppure erano 
acerrimi nemici dell'idolatria del potere. 

Ed è una risposta storicamente inverosimile, perché sta
tolatria e religione sono andate quasi sempre a braccetto. 
E vero che il vangelo ha separato Cesare da Dio, ma poi il 
cristianesimo e divenuto esso stesso, a suo modo, instru
mentum regni fino ai nostri giorni. La bolla «Ur.am Sane-
lam» di Bonifacio Vili è molto chiara nel sancire l'ordine bi
polare, lasciato in eredità dal Medioevo cristiano, dove In 
persona è ancora meno di un numero. Non cambia molto 
al fondo se l'Idolo non è più il solo Imperatore, ma il bino
mio papa-Imperatore. E vero che il potere ecclesiastico hn 
spesso svolto un prezioso ruolo di moderazione e di mater
na cura verso I derelitti. Ma sempre ben dentro al rigido 
schema di potere assoluto e totale. 

Non è senza ragione che padre Chenu. uno dei protago
nisti del Concilio, definisce come ideologia di potere la 
Dottrina sociale della Chiesa. Era in linea con la svolta con
ciliare ed oggi è ormai opinione diffusa che non è ptù pos
sibile resuscitare una Chiesa-cristianità. Si ritiene piuttosto 
giunto il momento per la gerarchia e per la Chiesa intera di 
cambiare radicalmente l'atteggiamento nei confronti della 
società. 

.Viaggio nella società civile / 3 
D referendum ha rilanciato un'associazione ritenuta elitaria 
«La nostra forza è che non chiediamo l'appartenenza» 

«Noi, il contrario di CI» 
Lo stile Fuci a Torino 

••TORINO. Il Politecnico è 
quasi deserto. C'è aria di 
smobilitazione e di esami. Di 
collettivi studenteschi, di Co
munione e liberazione, della 
Fuci in circolazione non c'è 
ombra. E allora per parlare 
con I giovani fucini bisogna 
andarli a cercare altrove. «A 
Torino - mi spiegano alla se
de nazionale - e è una casa-
alloggio della Federazione 
universitaria cattolica, una 
sorta di comune data in auto
gestione agli studenti e dove 
si riunisce U gruppo». 

Paolo, Antonello, Monica, 
Francesca. Giuseppe e Al
berto sono gli abitanti tem
poranei di questa comune 
atipica fondata quattro anni 
fa da un giovane di estrazio
ne cielllna. Da tre anni que
sta è anche la sede della Fuci 
di Torino. Alcuni vengono da 
lontano, dalla Sardegna, altri 
più da vicino: Cuneo, Ales
sandria, Asti. Sono tutti stu
denti universitari fuorisede e 
alla casa della Fuci vi potran
no rimanere fino al termine 
dell'università. Paolo è il ca
po riconosciuto anche se 
non dichiarato di questa pic
cola comunità, situata all'ul
timo plano di un grande 
complesso gestito dai padri 
filippini, nel cuore della vec
chia Torino. Un enorme qua
drilatero a ridosso della chie
sa di San Filippo Neri, diven
tato statale dopo gli espropri 
napoleonici, oggi sede uni
versitaria ma anche luogo 
polivalente con un teatro, 
una palestra, una galleria 
d'arte.la sede degli scouts e 
della Fuci. 

Su un lungo corridoio si 
aprono le stanze. Stanze nor
mali, uguali a quelle di tanti 
altri studenti, poster alle pa
reti, un po' di musica; il tele
fono con 11 contascatti, i turni 
per la pulizia della casa. In 
(ondo al corridoio una gran
de stanza destinata ogni gio
vedì sera alle riunioni del 
gruppo Fuci. Una casa e i 
suoi abitanti in puro stile stu
dentesco. L'unico segno che 
«tradisce» l'appartenenza è la 
preghiera prima dei pasti, e 
qualche funzione religiosa -
poche mi dicono - In comu
ne. Per vivere in questa casa 
non è necessario essere della 
Fuci, «conta l'ispirazione cri
stiana». In realtà tutti 1 suoi 
abitanti hanno alle spalle 
esperienze o rapporti con la 
parrocchia, o con l'Azione 
cattolica, più raramente il 
tramite per arrivare al San Fi
lippo Neri è quello della co
noscenza personale. 

Paolo racconta della Fuci 
a Torino, un gruppo vivace 
ma numericamente esiguo, 
una presenza non certo pa
ragonabile a quella del Trive-
neto o della Lombardia. Una 
debolezza analoga a quella 
dell'Azione cattolica che in 
questa regione ha appena 
30.000 iscritti, solo 2000 a 
Torino, 1000 ad Asti. Quanti
ficare la Fuci è più difficile. 
Non esiste tessera di iscrizio
ne ma un contributo volonta
rio che serve per abbonarsi al 
mensile «Ricerca», la rivista 
nazionale dei fucini. E uno 
stile coerente con la scelta di 
non proporsi come gruppo 
di appartenenza, di non es
sere un'associazione ma una 
federazione, al cui intemo 
ciascun gruppo (sono oltre 

Dicono che sia un'organizzazione un po' 
troppo elitaria, poco visibile nell'universi
tà. Di sicuro non vuole sostituirsi allo Stato, 
occupare uno spazio per l'autorganizza-
zione, rifiuta il modello di Comunione e li
berazione, piuttosto propone «la fatica del 
pensare». Eppure, nonostante la sua relati
va esiguità, la Fuci è stata la prima a smuo

vere le acque e a lanciare, al suo congresso 
di Bari, il referendum del 9 giugno. Sono ol
tre cento i gruppi «fucini» sparsi in tutti gli 
atenei: oggi lavorano ad un dossier sullo 
stato dell'università. E a Torino, nella città-
fabbrica della Fiat, dove il cattolico ha 
spesso vissuto una «doppia militanza», 
hannofondatounalorocasa-comunità. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

cento sparsi in tutte le sedi 
universitarie) gode di una 
certa autonomia. Anche se 
contano le indicazioni del 
cenno ed è forte 11 rapporto 
con te gerarchie ecclesiasti
che, con la parrocchia in 
Particolare, e soprattutto con 
Azione cattolica, di cui la 

Fuci è un «movimento ester
no». 

«A Torino - spiega Paolo -
le associazioni di tipo nazio
nale hanno difficoltà a radi
carsi, anche CI non è forte. Ci 
sono centinaia di gruppi di 
volontariato ma prevaie la 
cultura del "piccolo è bello". 
Qui la Chiesa tradizional
mente ha fatto la scelta delle 

. grandi parrocchie piuttosto 
che quella dell'associazioni
smo. Esiste una forte tradizio
ne laica legata al sociale, una 
consistente presenza missio
naria , l'assistenzialismo co
me cura della povertà e rica
sco del mondo del lavoro. 
Ma la cultura cristiana è de
bole». Nella città-fabbrica 
della Fiat con i suol grandi 

3uartieri operai, nella Torino 
elle grandi contraddizioni, 

dove alla debolezza della De 
fa da contrappeso la forza 
della massoneria, nella poco 
clericale città famosa anche 
per le sue «messe nere», la 
scelta di molti vescovi è stata 
quella del non collaterali
smo. E, infatti, a Torino il cat
tolico ha spesso vissuto e 
praticato «una doppia mili
tanza». 

Anche la storia della Fuci 

VICHI DEMARCHI 

torinese segue un suo per
corso specifico, a tratti ano
malo. Nel '68 il tumulto del 
mondo giovanile non lascia 
al riparo la Federazione uni
versitaria cattolica italiana. 
La Fuci di Torino si scioglie, 
lo slogan è «facciamo i cri
stiani nel movimento studen
tesco». Sino agli anni Ottanta 
quando il gruppo si ricostitui
sce; all'inizio sono solo po
che persone, oggi è una pre
senza più significativa, se 
non numericamente sicura
mente in termini culturali. 

Chiesa, università, condi
zione giovanile sono le Oc 
aree classiche della riflessio
ne fucina. Ma anche il territo
rio sta diventando un luogo 
di intervento per un'organiz
zazione che comincia ad 
espandersi anche là dove l'u
niversità non esiste. Marella, 
studentessa di architettura, 
divide da un anno con Mau
ro la responsabilità del grup
po torinese. Alla Fuci è arri
vata «attraverso degli amici». 
«La nostra forza - dice - è 

. che a nessuno viene chiesta 
I' appartenenza anche se le 
parrocchie spingono perché 
diventiamo di più un gruppo 
di riferimento. Questa nostra 
collocazione di frontiera non 
è facile perché in un mondo 
giovanile molto frammentato 
e che, nello stesso tempo, 
sollecita punti di riferimento 
certi, noi offriamo piuttosto 
un metodo, la "fatica del 
pensare", un punto di vista 
critico a partire da una con- ' 

dizione che è quella dello 
studente cristiano». 

Ciò che la Fuci propone, in 
sostanza, è di rappresentare 
un punto di mediazione cul
turale, La sua struttura è po
co leaderistica, il ricambio è 
veloce, dopo la laurea si ab
bandona la federazione, di
versamente da Ci. Per questo 
suo rifiuto di trasformarsi in 
un'agenzia di servizi, di pro
porre ricette belle e pronte, 
la Fuci è spesso stata accusa
ta di essere un'organizzazio
ne elitaria, un po' troppo bla
sonata. 1 fucini a questo rilie
vo sono abituati. Sanno an
che che la loro presenza 
dentro l'università rischia 
spesso la non visibilità. E cer
cano di supplirvi. Il paragone 
con CI ricorre di frequente. I 
toni sono misurati ma la so
stanza non cambia: «Quello 
che serve dentro l'università 
non è una presenza chiasso
sa in conti-apposizione agli 
altri, lo slogan ciellino "più 
società, meno Stato" non ci 
interessa, noi non proponia
mo liste alternative, mense 
autogestite ma un cammino 
di formazione ». 

E infatti la Fuci. a livello 
nazionale, ha fatto la scelta 
di non presentare liste pro
prie alle elezioni studente
sche, né di appoggiarle in 
quanto federazione. Ciascu
no è libero'dl presentarsi do
ve vuole. A Torino alle ultime 
elezioni erano tre 1 candidati 
fucini; uno nella lista di CI e 
dei giovani de, due in quelle 

LA FOTO DI OGGI 

Un gruppo di lavoratori Inglesi e francesi festeggia l'apertura dell'ultimo passaggio del tunnel che nel 
giugno del 1993 congiungerà Francia e Inghilterra 

dei collettivi studenteschi. 
«Non ci interessa essere i cat
tolici della presenza, trovare 
uno spazio e occuparlo, noi 
siamo i cattolici della media
zione tra cultura laica e valori 
cnstiani». Anche se Paolo la
menta la scarsa partecipa
zione studentesca, appena il 
5%. alle recenti elezioni all'a
teneo di Torino. 

Oggi l'attività prevalente 
della Fuci è quella della rac
colta degli statuti, l'attenzio
ne ai meccanismi istituziona
li, alla didattica. «Il progetto, 
su scala nazionale, è di fare 
un dossier che testimoni lo 
stato dell'università», raccon
ta Patrizia Pastore, presiden
te nazionale della Fuci. Un 
progetto appena iniziato e 
subito rinviato a settembre. 
Tra poco anche i giovani fu
cini andranno in vacanza. 
Non prima, però, di essersi 
incontrati a Camaldoli. Un 
appuntamento annuale, due 
settimane «teologiche» a ca
vallo tra luglio e agosto nella 
quiete di un monastero in 
Toscana. Duecento persone, 
e una lunga lista di attesa, 
anche di non fucini, che ci 
vorrebbero andare. «Que
st'anno - mi dice Patrizia -
parleremo delie radici ebrai
che del cristianesimo e della 
cognizione del tempo nel di
scorso cristiano». 

Ma nella storia recente 
della Fuci c'è anche il refe
rendum del 9 giugno. Anzi, 
di questo referendum, gli 
universitari cartolici sono sta
ti i promotori. Una scelta 
compiuta nell'89, al loro 
congresso di Bari, il congres
so in cui la Fuci fa la scelta 
dell'alternanza, attacca il 
consociatrvismo, rilancia la 
centralità dei programmi da 

< cui far discendere gli schiera
menti di governo dei paese, 
pone il problema fstituziona-
le come banco di prova della 
questione morale. Dalla tri
buna di Bari lancia l'idea dei 
he referendum e si mobilita 
per la raccolta delle firme. 
Una scesa in campo, in pri
ma persona, nel mondo del
la politica? «No - dice Patrizia 
Pastore - il nostro specifico 
non è fare proposte politiche 
concrete ma avere un ap
proccio critico e di studio. 
L'idea dei referendum nasce 
da una riflessione sulla crisi 
di rappresentanza, sul citta
dino come soggetto di diritti 
e doveri. Disaffezione alla 
politica e sua degenerazione 
si superano se il mondo della 
politica pone al centro l'indi
viduo. Di qui le nostre solleci
tazioni soprattutto a parteci
pare al referendum, come 
momento fondante di una 
democrazia». Nella vita del 
gruppo torinese questo ha si
gnificato - raccontano -
aprirsi al mondo esterno, 
stringere rapporti nuovi con 
altre associazioni, lavorare 
insieme alle Adi. Anche se 
l'obiettivo che si erano dati 
delle 30.000 lirme non lo 
hanno raggiunto. Uno «stile 
di lavoro» in comune con gli 
altri, concreto, visibile che 
vorrebbero applicare anche 
all'interno dell'università. 
Senza però rinunciare alla 
battaglia istituzionale, che, 
assicurano, è solo iniziata. E 
c'è da credere che questo 
piccolo ma agguerrito grup
po manterrà la parola. 

Mi lascia perplesso 
una riforma elettorale 
troppo maggioritaria 

GIUSEPPE CHIARENTE 

P remetto che io non sono davvero un proporzio
nalista incallito e che non ho mai pensato che 
solo l'attuale sistema elettorale sia conforme ai 
principi della democrazia. Per questo sin dall'i-

^mmmmm nizio ho giudicato oppofluna la ricerca, anche 
da parte del nostro partilo, di proposte di nfor-

ma che fossero nvolte a contrastare l'eccessiva frammenta
zione dell'elettorato, a stimolare la naggregazione delle for
ze politiche per grandi aree, a promu >vere la formazione di 
coalizioni impostate su chiare soluzioni poli'Jcne e pro
grammatiche e a porre cosi i cittadini 'iella possibilità di sce
gliere fra proposte alternative di governo Ed è in questo sen
so che avevo inteso le deliberazioni congressuali e anche i 
successivi onentamenti espressi in sede politica o parlamen
tare. Ma una cosa e Introdurre dei correttivi che. allontanan
dosi dal principio della propor7ionj ita. tendano a evitare 
una crescente frantumazione, altra cosa è proporre una leg
ge che prevede un meccanismo di maggioranza più volte 
raf forzato (che scatterebbe cioè in più fasi successive) qua
le è quella che il governo-ombra hn portato ora all'esame 
dei nostri gruppi parlamentari. Diversi compagni hanno 
scritto, su l'Umtù, per spiegare la bontà di tale soluzione. 
Penso che sia consentito anche a chi non è d'accordo di 
precisare le proprie obiezioni. 

Ci sono innanzitutto considerazioni di carattere stretta
mente politico (anzi di opportunità politica) che a mio avvi
so non andrebbero trascurate. La proposta di riforma che ci 
accingiamo a presentare non ha molte possibilità di essere 
discussa in quest'ultimo scorcio di legislatura. Essa ha so
prattutto il valore di un pronunciamento politico, di un'indi
cazione all'elettorato. Ma - proprio per questo - non vedo 
quale interesse abbiamo a presentarci agli elettori con una 
proposta che alcuni criticheranno ritenendola troppo favo
revole alla De (tanto più favorevole alla De proprio in una 
fase, come quella attuale, di decresciute divisioni a sinistra). 
altri descriveranno come una riedizione della «legge truffa». 
Più in generale: è noto che lo non sono tra i sostenitori di 
un'intesa a ogni costo con il partito socialista. Ma non vedo 
perché dovremmo approfondire la contrapposizione col Psi 
anche in una materia - quale la riforma della legge elettora
le - nella quale sarà comunque necessario ricercare un pun
to d'incontro con tale partito come con le altre forze politi
che più rappresentative. 

Ma lasciando da parte le considerazioni di opportunità 
politica, veniamo al merito della proposta. Per rendere più 
chiare le mie obiezioni ricorro a un esemplo. Supponiamo 
che un partito abbia il 33 percento dei voti (è, più o meno, il 
caso della De) e che ci sia, come oggi c'è in Italia, una forte 
frammentazione di voti tra gli altri partiti. In questo caso è 
realistico prevedere che il partito cai 33 per cento dei voti 
abbia il primo posto - per esempio - in 260 dei 300 collegi 
elettorali in cui sarebbe diviso il territorio nazionale. Al pri
mo rumo quel partito eleggerebbe direttamente 260 deputa
ti e potrebbe contare di averne almeno altri 5 con l'utilizzo 
dei resti del rimanenti 40 collegi: in tutto 26S deputati, con 
un terzo dei voti, contro 305 a tutti gli altri partiti, che rappre
senterebbero i due terzi (cioè un numero doppio) degli 
elettori. Sarebbe già questo, come è evidente, un bel premio 
di maggioranza. 

A questo punto scatterebbe il secondo turno. Non 
è difficile ipotizzare che un partito del 33 per 
cento quale la De, alleandosi con altri partiti di 
centro sia nazionali (il Pri e li Pli, per esempio) 

. ^ ^ B M . sia locali (come la Svp) formerebbe abbastan
za facilmente una coalizione che supererebbe il 

40 per cento. In questo modo !a eoa ilzlone vincente avrebbe 
i 60 deputati previsti, al secondo turno, come premio di 
maggioranza. Supponendo che di questi 60 deputati siano 
SO quelli assegnati al partito maggiore e 10 quelli dei suoi al
leati, si otterrebbe alla fine che il partito del 33 per cento 
avrebbe 315 deputati e un numero esattamente eguale lo 
avrebbero tutti gii altri partiti, col doppio del voti. 

Ma non basta. Qualora la coalizione maggioritaria non 
raggiungesse neppure al secondo turno la maggioranza as
soluta dei seggi, scatterebbe il terzo premio di maggioranza 
previsto dalla legge: verrebbero cioè assegnati a tavolino a 
tale coalizione, togliendoli ai 270 riservati sin dal primo tur
no alle minoranze, 1 seggi necessari per assicurare ad essa la 
maggioranza assoluta dell'assemblea parlamentare. 

Mi pare che commentare questo esempio sia superfluo. 
Tomo a ripeterlo: capisco un meccanismo che corregga la 
proporzionale favorendo un processo di riaggregazione e di 
coalizione. Ma una legge maggiorana a triplice scatto (si 
potrebbe dire quadruplice, se si itene conto anche dello 
sbarramento del 3 per cento previsto per poter partecipare 
alla distribuzione dei seggi) mi sembra una forzatura davve
ro eccessiva. 

Soprattutto, se la preoccupazione è di garantire una mag
giore «governabilità» non mi sembra che una simile forzatu
ra sia necessaria. Resto infatti convinto, personalmente, che 
l'eccessiva frammentazione della rappresentanza iti potreb
be evitare molto più semplicemente stabilendo uno «sbarra
mento» (articolato per circoscrizioni, In modo da garantire 
una rappresentanza anche a formazioni presenti solo In al
cune regioni, in particolare le formazioni con determinate 
radici etnico-culturali) ma prevedendo, per 1 partiti che su
perino lo sbarramento, la distribuzione proporzionale dei 
seggi. Ballerebbe un simile meccanismo per assicurare la 
governabilità e per dare una chiara possibilità agli elettori di 
scegliere fra diverse ipotesi programmatiche e di governo? 
L'esperienza della Repubblica federale tedesca ci dice chia
ramente di si. E non sarebbero necessariamente sacrificate 
le formaiioni minori: si provocherebbe invece un processo 
di aggregazione, anche attraverso patu federativi, uli da non 
annullare autonome peculiarità. Ma senza bisogno di far ri
corso a meccanismi che - come un sistema maggioritario in 
più fasi - oscillerebbero di travolge re non solo e non tanto il 
propornenalismo, ma il principio stesso della rappresentati
vità. 
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•H SAN PAOLO DEL BRA
SILE, giugno. 
D. Perché da la metà degli 
anni 80 la Cr.iesa di Roma 
ha avviato una offensiva cosi 
forte contro la Teologia del
la Liberazione? 
R. Perché le comunità eccle
siali di base danno scacco al 
suo modello ecclesiale: ne 
mettono in discussione la 
verticalità e il patrimonio. 
Quindi, il potere e anche la 
funzione secolare. Negli ulti
mi trecento anni la Chiesa di 
Roma si è integrata nel pro
getto borghese. Lo Stato 
borghese, soprattutto là do
ve è più repressivo e antipo
polare, ha un bisogno vitale 
di legittimazione. Eia Chiesa 
gliela dà, derivando da ciò 
un enorme potere. Più che 
la Teologia della Liberazio
ne, la Chiesa di Roma teme 
le comunità ecclesiali di ba
se, dalle quali la prima ha 
avuto origine. Nel solo Brasi
le sono circa centomila, 
quattro milioni i partecipan-

D. Come rispondete alle cri
tiche che il vaticano muove 
alla Teologia della Libera
zione? 
R. La nostra risposta non è 
teologica. Noi non combat
tiamo la Chiesa di Roma sul 
piano teologico. Ne conte
stiamo il modello nell'espe
rienza concreta. Le comuni
tà ecclesiali di base sono un 
fenomeno politico, sociale e 
religioso, che vuole mutare 
radicalmente il modello del
la Istituzione. Il volto vero 
della Chiesa di Roma è il Di
ritto canonico, la più grande 
aberrazione giuridica del
l'Occidente. Un diritto dlse-
guale e autoritario, che per 
principio esclude qualun
que garanzia per chi, nella 
gerarchia, è un subordinato. 
Questo modello ecclesiale, 
medioevale ed eurocentri
co, noi vogliamo cambiarlo. 
Per cominciare, vogliamo 
che il governo della Chiesa 
venga trasferito In America 
latina, dove oggi risiede il 
52% dei cattolici di tutto il 

W E E K E N D 

GIUSEPPE VACCA 

La Chiesa di Roma 
non piace in Brasile 

mondo. 
D. Quale modello ecclesiale 
proponete? 
R. Un modello orizzontale 
che identifichi la Chiesa con 
le Comunità che vivono l'e
sperienza religiosa in fusio
ne con la vita quotidiana. La 
Teologia della Liberazione 
cerca di elaborare questa 
esperienza, facendo del Te
sti Sacri una realtà vivente. 
Noi" parliamo dalla doman
da: cosa significa parlare di 
Dio in tanta miseria, oppres
sione, deprivazione? E fac
ciamo del Vangelo e della 
Bibbia non una «finestra» at
traverso cui osservare II 

mondo, bensì uno «spec
chio» attraverso il quale ela
borare una nuova soggettivi
tà spirituale, religiosa, socia
le e politica. Un testo è tanto 
meglio compreso quanto 
più si conoscono le condi
zioni in cui venne prodotto. 
Noi viviamo in situazioni 
molto vicine a quelle in cui 
venneroelaborati l Vangeli. 
D. Alla Teologia della Libe
razione la Chiesa oppone, 
per esempio nella Sollicitu-
do Rei Socialis, la Teologia 
del lavoro. Cosa ne pensate? 
R. La Teologia del lavoro fa 
propri i valori produttivistici 
e l'economicismo delle so
cietà capitalistiche. In parti

colare, dei paesi ricchi del
l'Occidente. La Teologia 
della Liberazione propugna 
invece una concezione della 
persona integrale, indivisibi
le, non riducibile all'/tomo 
faber. Nelle Americhe il pro
blema principale della Chie
sa è l'antitesi fra la morale 
cattolica dei paesi ricchi 
nord-americani e quella dei 
paesi poveri dell'America la
tina. La Chiesa deve sceglie
re. 
D. Insomma, a società di 
classe e a Stato di classe. 
Chiesa di classe? 
R.S1. 
D. Ma se la Chiesa accoglies

se questo onneipio cosa ne 
sarebbe d< Ha unirà della Isti
tuzione? 
R. Noi contestiamo la sua 
concezione dell'Istituzione. 
Il Papa è il vescovo di Roma, 
primus inter pares fra tutti i 
vescovi. Non è, come affer
ma Papa Woytjla, il vescovo 
della Chiesa universale. Per 
noi l'unità della Chiesa è da
ta dalla condivisione della fi
gura del Cristo. La Chiesa 
non deve avere vincoli che 
con il popolo. I! Cnsto è il 
principio di unità organica 
de! genere umano. Papa 
Woytjla ha una visione di
sperata del mondo contem
poraneo. Perciò vi si oppone 
cercando di restaurare il 
passato. Noi no. 
D. Se intendo bene, la figura 
del Cristo che voi proponete 
postula il comunismo e la 
fusione della Chiesa con il 
processo della sua realizza
zione. Ma ciò non compor
terebbe una secolarizzazio
ne integrale dell'Istituzione? 
R. Il compromesso con il 

progetto borghese è il ri
schio vero. Pensi che nella 
cu Itura della Chiesa non c'è 
l'Oriente. A causa di quel 
compromesso essa subisce 
la secolarizzazione in modo 
subalterno. 
D. Già, ma nel «compromes
so- con il «progetto borghe
se» la Chiesa ha elaborato 
perlomeno una linea di dife
sa dai precessi di secolariz
zazione. U subisce in via in
diretta. L'equazione fra so
cietà di classe e Chiesa di 
classe, invece, introduce un 
principio di secolarizzazio
ne diretta dell'Istituzione. 
R. Ripeto, la Teologia della 
Liberazione nasce dalle 
condizioni sempre più di
sperate dei poveri dell'Ame
rica latina e ne elabora una 
prospettiva di riscatto. Circa 
('8096 dei popoli del pianeta 
è in queste condizioni. Que
sta è oggi la verità della 
«mondializzazione». Il futuro 
della Chiesa sarà deciso dal 
modo in cui essa si rapporta 
o,cg'ia questa realtà. 
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